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ROBERTO
COMINATI

La carriera del pianista
napoletano è stata
lanciata dalla vittoria
al concorso Busoni

Da allora è conteso dai
teatri di tutto il mondo
«Ma fare il musicista
in Italia resta difficile»

È un pilota d’aereo
il nuovo re del piano
«Fin da quando ero
bambino il volo è la mia
passione, ma pilotare
per mestiere un Boeing
737 mi aiuta a capire
quanto siamo
privilegiati noi artisti»

DI ALESSANDRO BELTRAMI

o fatto il pianista per-
ché a scuola andavo
così così e suonare era

la cosa che mi veniva meglio». Gli in-
glesi hanno una parola precisa per
l’approccio di Roberto Cominati: un-
derstatement. Noi potremmo dire che
«vola basso», se solo il talentuoso pia-
nista napoletano classe 1969 non a-
vesse quest’altra peculiarità: essere un
pilota di aereo. Mica piccoli velivoli da
turismo: i Boeing 737. Alle cronache
era emerso nel 1993 quando a 24 an-
ni vinse il concorso pianistico Buso-
ni: il terzo italiano dopo Perticaroli (e-
ra il lontano 1952) e Cappello, che l’a-
veva conquistato ormai quasi venti
anni prima. Una vittoria che l’ha por-
tato a una carriera internazionale e a
collaborazioni con direttori d’orche-
stra come Rattle e Harding. Nono-
stante questo, Cominati è rimasto con
i piedi ben piantati a terra.
Pianista e aviatore. Come fa convive-
re queste due dimensioni?
Il volo è una passione che ho fin da
bambino. Una cosa che "dovevo" fa-
re e che ho vissuto con normalità. Cer-
to il nostro è un sistema in cui l’im-
magine è importante e ti capita di es-
sere inserito in una casella, vedo la co-
sa con simpatia. Ma la mia carriera
pianistica non ne è stata influenzata. 
In qualche modo però avrà influito
sulla sua personalità.
Ho sempre vissuto con disagio il mon-
do concertistico e dei Conservatori.
Mi capita spesso di parlare con stu-
denti o colleghi che sembrano vivere
in un mondo ovattato. Non sanno nul-
la di politica o di sport. Sono, in un
certo senso, monomaniaci. Il fatto di
non sentirmi del tutto parte di quel
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mondo lo vivo come un vantaggio. L’a-
ver esercitato anche un altro lavoro
mi ha fatto capire di avere privilegi e-
normi. Ho riscoperto il bello di avere
un mestiere creativo e il piacevole
caos della vita da libero professioni-
sta.
È difficile "fare" il pianista oggi in I-
talia?
Conviviamo con lo spettro del doma-
ni. Ogni volta che ti capita di annota-
re in agenda un concerto è una festa.
Un aspetto che a 40 anni conta più di
quando ne hai 25. Il nostro è un pae-
se esterofilo. A parte pochi direttori e
un pianista, vale a dire Pollini, qui per
gli italiani è più faticoso. Al di là della
bravura, in Italia c’è una maggiore a-
pertura di credito al musicista stra-
niero.
Sul suo percorso di studi ha incon-
trato Aldo Ciccolini.
Avevo 15 anni. Di lui ricordo il grande
fascino e la grande distanza. Mi col-
piva quel suo essere dentro la musi-
ca, totalizzato dalla sua arte. Era un
mito irraggiungibile. E poi viaggiava in
tutto il mondo e prendeva il Concor-
de: per me che sognavo di pilotare ae-
rei... Un aspetto, quello del viaggio,
che ho demitizzato quando ho inco-
minciato a pilotare voli di linea. An-
dare a Parigi era come uscire sotto ca-
sa.
«Devo tutto al Busoni», dice. Oggi i
concorsi servono ancora?
Quel concorso ha davvero cambiato
la mia vita. Mi ha fatto entrare nel cir-
cuito concertistico internazionale.
Oggi però i concorsi servono sempre
meno: sfornano una tale quantità di
vincitori difficile da inserire e soprat-
tutto mantenere nel giro. Una vittoria
importante non basta a costruire una
grande carriera. In realtà ormai le car-
riere stellari sono fatte da direttori im-
portanti che prendono i pianisti sot-
to la loro ala. Senza contare una con-
correnza agguerritissima. Lo vedo
quando siedo in giuria. C’è un livello
medio altissimo, specie nei concor-
renti che arrivano da Oriente: il 70%
dei coreani hanno tecnica e doti e-
spressive eccezionali. E sa a cosa pen-
so? Che tanti di loro, bravissimi, pur-
troppo non lavoreranno.
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IN 2 CD TUTTO
IL PIANOFORTE
DI RAVEL 
Tra le fatiche più
recenti di Roberto
Cominati c’è
l’impegnativa
integrale per
pianoforte di
Maurice Ravel,
pubblicata nella
collana Élite della
rivista Amadeus: Un
tour de force
dall’impressionistica
«Pavane» alla
funambolica «La
Valse» (celebri nelle
trascrizioni per
orchestra) raccolto
in due cd
accompagnati da un
volume di 50 pagine,
disponibile in
internet su
amadeusonline.net e
nei negozi. «Ravel ha
difficoltà evidenti –
spiega Cominati –
come nei
virtuosismi di
"Scarbo" o della
Toccata del
"Tombeau de
Couperin". Ma ci
sono difficoltà più
nascoste, più
notturne, come in
"Ondine" o in
"Gibet", dove la
tensione deve
restare sempre
costante con mezzi
sonori ridotti al
minimo. I pezzi
minori sono invece
molto ironici. Un
po’ come Ravel, una
persona schiva ma
di un’ironia sottile».
(A.Bel.)
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E la nuova star tedesca è italiana
DI ANDREA PEDRINELLI

i questi tempi, anche i giova-
ni cervelli della musica legge-
ra nostrana sono costretti a e-

spatriare. È capitato a Caterina Bar-
bieri, in arte Missincat ossia gatto
smarrito: milanese, dopo una lunga e-
sperienza senza sbocchi nella band
al femminile delle Vertigini, nel 2007
ha deciso di andarsene a Berlino. A
tentare miglior sorte. Risultato? È sta-
ta scelta (lei, italiana) ad aprire gli
show tedeschi di Amy Winehouse, ha
edito un cd iper-trasmesso in radio, ha
firmato musiche di spot tv, è stata o-
spite dei principali programmi del
piccolo schermo tedesco. Insomma,
è diventata la nuova star «tedesca».
Ed ora sta presentando il suo secon-
do album solista (il delizioso Wow) in
un tour mondiale. In Italia, Wow esce
solo ora: e chissà, essendo cantato in
inglese magari verrà recepito come il
disco di una promessa straniera.
Caterina, che opportunità le ha of-
ferto l’estero che da noi non era riu-
scita a trovare?
C’è meritocrazia. Qui dopo tanti an-
ni di gavetta ho capito che senza ge-
nitori famosi o padrini importanti
non sarei mai arrivata a certi livelli.
Allora sono andata a Berlino, con u-
na valigia e la chitarra. Dopo due me-
si mi hanno cercata per i concerti di
Amy. E non conoscevo nessuno: però
avevano ascoltato le mie cose, conta-
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va la musica e non di chi fossi amica.
Ascoltando "Wow", l’impressione è
che la musica in Germania conti più
delle apparenze anche nel prodotto-
disco: suoni semplici, non "di mo-
da".
In parte è una scelta mia, in parte è ve-
ro. Non si cerca di ammassare rimandi
a qualche tendenza in voga, si cerca
di dare respiro a quanto l’artista ha da
dire di suo. Nel mio caso, racconto
storie: e se le soffocassi di sonorità
non si capirebbero.

Perché solo a distanza di mesi «Wow»
esce in Italia?
Perché in Italia resta più difficile. Bi-
sogna creare un team che ti suppor-
ti. Per fortuna adagio adagio col pri-
mo cd mi sono creata una base di fan.
La Germania l’ha aiutata anche con
finanziamenti…
Sì, il mio cd gode del progetto Initia-
tive Musik del governo. Anche qui, a-
scoltano, e se trovano una proposta
valida sono generosi. Notifichi le tue
spese e loro ti rimborsano: il che per
me ha voluto dire poter investire di
più nella promozione. E tanti giovani
che meritano, hanno potuto uscire
così.
Parlando del disco, è molto autobio-
grafico. Canta l’amore, i dubbi, an-
che la morte di suo padre…
Per me riuscire a scrivere canzoni è
un privilegio che mi aiuta a capirmi.
Semplifica quanto ho nella testa,
sbroglia nodi, mi avvicina a me stes-
sa. In Little birdie provo a parlare con
papà. Del sociale ho parlato, ma
quando ho vissuto dei problemi
profondamente. Fare altrimenti mi
sembrerebbe finto.
E quando Missincat suonerà nel suo
Paese?
Stiamo preparando un… ritorno a ca-
sa per il 2012. Ma vorrei fossero con-
certi importanti, in spazi belli. Come
quelli che mi capita di fare per il mon-
do.
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Roberto Cominati, pianista e pilota di aerei di linea

Caterina Barbieri, in arte Missincat

Caterina Barbieri, in arte
Missincat: «In Italia non avevo
spazi, a Berlino ho aperto
i concerti di Amy Winehouse»

Tv 2000, in prima serata «I teatri del sacro»
Da domani uno spettacolo per otto lunedì

è poco spazio in tv
per il teatro. Tan-
tomeno per quello

«sacro». A colmare questa la-
cuna ci pensa Tv2000, l’e-
mittente dei cattolici italia-
ni. Domani, in prima serata
manderà in onda Io ti pren-
do per mano, spettacolo del
Tib Teatro, tra i titoli vincito-
ri del concorso I teatri del sa-
cro. «Lo spettacolo – spiega
l’autrice e regista Daniela Ni-
cosia – è la rappresentazio-
ne del dialogo intenso tra u-
na figlia e una madre, che si
parlano con ritrovata inti-
mità nel tempo sospeso e in-
definito che precede il mori-
re». Seguirà la messa in onda,
sempre su TV 2000, di altri 7
spettacoli vincitori del con-

corso I teatri del sacro. Ecco
il calendario: lunedì 16 gen-
naio, ore 21.20 L’amore im-
paziente (di Valeria Moretti,
produzione Intergea); lunedì
23 gennaio, ore 21.20 Eclissi
(progetto, ideazione e regia
di Katia Frese - produzione
Compagnia Leele), lunedì 30
gennaio, ore 21.20 Parabole

di un clown (di Bruno Nata-
loni e Umberto Zanoletti -
produzione Teatro Minimo),
lunedì 6 febbraio, ore 21.20,
La leggenda di Giuliano"
(scritto e narrato da Sista Bra-
mini, produzione O Thiasos);
lunedì 13 febbraio, ore 21.20
Il giardino sacro (ideazione e
regia di Lorenza Zambon,
produzione Casa degli Alfie-
ri - Teatro e Natura); lunedì
20 febbraio, ore 21.20 Com-
battimento spirituale davan-
ti ad una cucina Ikea (scrit-
to, diretto ed interpretato da
Alessandro Berti - produzio-
ne Casavuota) a seguire A-
ram e Isac (regia di Giovanni
Guerrieri e Giulia Gallo- pro-
duzione I Sacchi di Sabbia).
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NEW YORK. Povera Chlesea
Clinton. Dopo il suo debutto flop di
dicembre sulla televisione Nbc, la
rete sembra decisa a interrompere
la carriera di reporter alla figlia
dell’ex presidente Usa Bill e
dell’attuale segretario di stato
Hillary. Abile mossa pubblicitaria per
attirare altra attenzione sui prossimi
servizi giornalisti firmati da Chelsea

o licenziamento reale come sostiene la concorrente Fox
News di Murdoch? Difficile dirlo. Sui media americani le
due tesi si rincorrono. Ma una cosa è è certa: a metà
febbraio la Nbc dovrà decidere se prolungare o far finire
il tanto strombazzato contratto giornalistico con la
Clinton, firmato a metà novembre e già previsto con una
durata fissa di 90 giorni, «Ottenuto senza un giorno di
gavetta». «Non ha bucato lo schermo. Forse farà altro ma
non certo in video» scrive il New York Post. Nbc smorza
i toni e cerca di smentire le voci. E spera che i prossimi
due servizi firmati da Chelsea, previsti nel contratto,
ottengano migliori ascolti e migliori critiche. (R.Sp.)

Napoli, il musical
Scugnizzi aiuta
ospedale calabrese

NAPOLI. I ragazzi della
parrocchia di Maria
Immacolata della Medaglia
Miracolosa, la chiesa del
rione Traiano, stasera
ripropongono il musical
«C’era una volta
scugnizzi». È la storia di
due ragazzi finiti in carcere
minorile. Tuttavia ,ritornati
in libertà, uno dei due,
Saverio, prenderà la strada
della conversione e del
sacerdozio mentre l’altro,
Raffaele, diventerà un boss
che ucciderà perfino il suo
vecchio amico. L’importo
del biglietto sarà devoluto
in beneficenza per
finanziare la costruzione
di un ospedale a Paravati,
in Calabria. (V.Genn.)

o rischiato di
morire». Lo ha

scritto Giuliana De Sio
dall’ospedale sul suo
profilo Facebook. «Sono
ricoverata in un grande
policlinico di Roma dopo
aver trascorso ore a dir
poco drammatiche». Così
l’attrice salernitana sulla
sua bacheca virtuale.
«Non ho la dovuta
serenità per raccontare
ciò che è successo» ha
aggiunto De Sio
ringraziando i fan che le
avevano mandato
messaggi di auguri.
L’attrice era stata colta da
un malore il 15 dicembre
scorso mentre si trovava

a Lamezia dove avrebbe
dovuto esibirsi con «La
lampadina galleggiante»,
un testo di Woody Allen.
Ha avvertito forti dolori
al torace ed è stata
subito ricoverata
d’urgenza presso

l’ospedale locale, quindi il
trasferimento a Roma. In
una nota stampa il Teatro
Stabile di Crotone, dove
lo spettacolo sarebbe
approdato nei giorni
successivi, parla di una
sospetta polmonite.
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n e-book su
Francesco Guccini. Il

primo.  Si intitola
«Francesco Guccini
Inedito». L’ha scritto
Giancarlo Padula, lo
pubblica la casa editrice
Urbone
(http://www.urbone.eu),
costa 4euro e 99 cent.
Ciò che rende il libro
particolarmente
interessante è la ricerca
che Padula ha fatto dei
«concetti cristiani»
espressi da Guccini, cioè

da un artista che si autoproclama agnostico. «Un
inconsapevole cristiano? Almeno così lo ha descritto lo
zio Antonio Prandi, uno dei primi aderenti ai "focolarini",
fondati da Chiara Lubic». A partire da quella «Dio è
morto», del ’67, bandiera di più generazioni, censurata
dalla Rai, ma accolta con attenzione da Radio Vaticana.
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Giuliana De Sio scrive su Facebook:
«Ho rischiato di morire in ospedale»

Un e-book esplora il lato religioso
dell’agnostico Francesco Guccini
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Un’inchiesta vera sulla Chiesa che rischia
n prima serata, Raitre ha
proposto venerdì un
grande  capitolo de "La

grande storia" di Luigi Biz-
zarri, intitolato La Chiesa al-
trove e firmato da Maite Car-
pio, per raccontare, attraver-
so le parole del cardinal Ra-
vasi, di Enzo Bianchi priore
di Bose  e del ministro An-
drea Riccardi, già fondatore
della Comunità di sant’Egi-
dio, quale sia l’esistenza dei
Cristiani nel mondo musul-
mano che da più parti si le-
va a opprimere e a persegui-
tare la loro presenza. Due o-
re intense nelle quali si sono
levate voci  dalla Siria e dal-
l’Etiopia, dall’Uganda e dal
Pakistan, per finire con la

Turchia, dove
due suore – «le
sole in tutto il
paese» – conser-
vano acceso il
lume nella chie-
sa di san Paolo, a
Tarso, antica
culla del Cristia-
nesimo. Voci iso-
late eppure sere-
ne e penetranti,
che hanno parlato di carità
quale fondamento di vita e
di preghiera che dona forza
e sostegno: come quella
del’unica presenza, padre
Tufik, nel monastero di
Ma’lula, o della suora che in
Etiopia sorregge una comu-
nità perseguitata con il sor-

riso di una fede
illuminata. Pre-
ghiera e carità
come fonte e do-
no d’amore («Se
esiste l’amore, e-
siste Dio!» ricor-
da Ravasi citan-
do Pascal). Luo-
ghi difficili, po-
vertà e abban-
dono, dolore si-

lenzioso sono l’ambiente nel
quale si muovono i Cristiani
di frontiera, per testimonia-
re, come dice a Tarso suor
Maria Di Meglio, che non oc-
corre fare, ma è importante
esserci: e se poi l’esserci è
partecipazione e anche mar-
tirio, come nell’attentato

mortale a Shahbaz Bhatti, in
Pakistan, questo è affrontato
come prova d’amore e segno
di donazione. I medici del
CUAMM in Uganda, le suo-
re che difendono le loro al-
lieve da rapimenti e torture:
il fondamentalismo come
aggressione e il Cristianesi-
mo come coraggiosa difesa
degli umili senza diritti. Un
quadro complesso eppure
chiaro, questa testimonianza
televisiva (seguita da 868 mi-
la spettatori, share 3.49%): in
tempi di persecuzioni, la
prova essenziale di una pre-
senza forte e discreta che è
dono e provvidenza, segno
dell’amore di Dio.
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Com’è andata

ORARIO
DI TRASMISSIONE

QUALITÀ
DEL PROGRAMMA

EQUILIBRIO
NARRATIVO

di Mirella
Poggialini

Nbc boccia Chelsea Clinton
La sua carriera tv è già finita


